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 5 PERSONAGGI
(3m + 2f)
	Oreste
	Il padrone di casa

	Rosalinda
	Moglie di Oreste

	Giacomo
	Amico di Oreste, della Protezione Animali ed ecologo

	Ernestina
	Amica di famiglia che sa il fatto suo

	Tristano
	Rappresentante di articoli funerari

	
	

	
	


La storia si svolge in un modesto soggiorno

La storia

	Oreste ha pensato di acquistare a rate una bara personalizzata. Ernestina, moglie di un impresario funebre, gliela compera adducendo la precarietà del legno e rivendendola poi ad un prezzo ben maggiore. A Oreste, ormai depresso, non rimane che consolarsi con la sua lapide precedentemente ordinata


PRIMO ATTO

ROSALINDA: (Al cellulare). Ma certo, ma certo Margherita, hai perfettamente ragione. Gli uomini, anche se ci vivi assieme un'eternità, non riesci mai a conoscerli. Ognuno di loro ha il suo punto D, sì, hai capito bene, D come Duomo di Milano. No Margherita, non ho detto punto G, ma punto D. Ah sì, dici che esiste anche un punto G, G come Genova? Ah sì? Dici che ognuna di noi ha quel punto lì? Che basta toccarlo e… Ma dov'è quel punto G lì? Sulla testa? Nei piedi? Ma va! Io comunque non mi sono mai accorta di avere il punto Genova. No, guarda, il mio Oreste non mi toccava quasi mai e neanche mi accarezzava. Adesso poi… Le gambe? Dici che tu ce l'hai sul polpaccio? No, io non devo averlo neanche lì; le uniche volte che l'Oreste mi toccava le gambe era per cercare il telecomando che era rimasto sotto le lenzuola. Infatti io ti parlavo del punto D, D come debole; punto debole. Ognuno di loro ha le sue piccole manie. Dici davvero? Che il punto debole del tuo Giacomo è quello della protezione animali? Beh, direi che è una bella cosa. Come? Noooo, si rifiuta di uccidere anche le zanzare? Anche le mosche? Sì, è vero quello che dici… E' proprio tutta colpa di Noé; bastava che non se le caricasse sull'Arca. Allora devo  star bene attenta a uccidere il mio Oreste che tante volte se lo merita: più animale di lui… Dici che il tuo Giacomo sono tre notti che non dorme perché il vostro cane è scappato? Oh, mi dispiace! No, l'inserzione sul giornale non l'ho letta. (Ripetendo il testo che le viene detto). Smarrito cane con tre zampe… cieco dall'occhio sinistro… senza l'orecchio destro… con la coda mozzata… recentemente castrato… Risponde al nome di… "Fortunato". Certo che se non è fortunato il vostro Fortunato… Gli manca solo di perdere il pelo o perdere tutti i denti… Come dici? Che ha voluto limare il becco al vostro canarino perché se lo grattava sempre sulle bacchette della gabbia? Ma va… è morto? Penso che limare il becco ad un canarino può darsi che muoia. No? Non è stato per quello? Ho capito…. È stato il fatto di avergli stretto la testolina nella morsa per tenerlo fermo. Che brutta fine! Certo che gli uomini più crescono e più diventano rimbambiti. Non dovrebbero mai lasciarli andare in pensione di modo che avrebbero sempre qualcosa di serio da fare. Il mio? Vuoi sapere il punto D del mio Oreste? Più che punto D ha il punto EMME. L'Oreste ha l'hobby dei morti. EMME come morti. Dice che il momento del trapasso è il più misterioso e interessante che ha qualcosa che lo ha sempre affascinato. Non manca mai ad un funerale. Pensa Margherita che, quando viene a sapere che qualcuno del paese sta male, si siede fuori dalla porta o sul marciapiede e aspetta. Come cosa aspetta? Che quello esali l'ultimo respiro per entrare a vestirlo. Ma non solo; lo trucca per bene con tanto di fard e di rimmel perché, quando si presenterà lassù, non faccia brutta figura. E, già che è là, dà anche una lucidatina alla cassa. Comunque lui dice che, quando verrà la sua fine, la sua bara sarà la migliore di tutte quelle dei funerali che ci sono stati finora. Immaginati che la sta comperando a rate e quella di questo mese finalmente è l'ultima. E' da dieci anni che le sta pagando. Lo sto aspettando per pranzo… no, non la bara, ci vorrebbe altro, l'Oreste, ma pensa abbia da fare ancora perché, come avrai saputo, è morto il Giovanni delle Puzzette. D'accordo che aveva già 98 anni… di che cosa è morto? Mah, il dottore ha detto che è crepato di salute, ma ne dice di cazzate il nostro dottore della mutua. Per fortuna ormai il nostro paese si è ingrandito e, quindi, c'è più gente, se no addio funerali. Ti ricordi che, con l'aria fina e pulita che c'era nel nostro paese anni fa prima che ci facessero la Fabbrica della chimica, qui non moriva mai nessuno? E sai benissimo che allora, per inaugurare il cimitero, hanno dovuto ammazzare il sindaco se no non avrebbero preso i soldi della Regione per costruirlo. Ciao Margherita, ti lascio; lo sento salire le scale. Comunque tienimi informata sul punto G come Genova che, se lo trovo, te lo faccio sapere. Ciao 
Margherita, ciao. (Entra Oreste)
ORESTE: (Ha in mano un paio di scarpe). Pronto il pranzo?
ROSALINDA: Pranzo pronto, la tua Rosalinda, vale a dire la tua serva, ha tutto pronto, ma lascia almeno che suoni mezzogiorno. Cos'è questa fretta?

ORESTE: Devo ritornare alla casa  del Giovanni delle Puzzette per sistemare i fiori, il nastro della vedova e dei figli e tenere accese le candele. (Le dà le scarpe). Toh, prendi
ROSALINDA: Ancora scarpe? Ma lo sai almeno quante ne abbiamo in cantina? E nessuna che ti vada bene

ORESTE: Per forza, non è mai morto nessuno morto che avesse il 45

ROSALINDA: E allora che ne facciamo…

ORESTE: Magari, fra un po' di anni, i piedi mi si restringono e le potrò usare. Ah, dimenticavo; tieni anche questa. (Da una tasca estrae una dentiera)
ROSALINDA: Ma cos'è questa roba?

ORESTE: Cos'è secondo te? Un'orologio a cucù? Un cellulare? Un televisore al plasmon? No, è semplicemente una dentiera

ROSALINDA: Ma che schifo!

ORESTE: Guarda che l'ho lavata sotto l'acqua corrente prima di portartela ed era in un bicchiere con dentro l'Euroclorina sul comodino
ROSALINDA: E anche questa, fra qualche anno, quando ne avrai bisogno…

ORESTE:  Perché no? I morti, nella cassa, si mettono senza scarpe e senza dentiere. Ah, che stupido! Mi sono dimenticato di prendergli anche l'Alplifon. Sai, il povero Giovanni era parecchio sordo…

ROSALINDA: Ci mancava solo che mi portassi anche l'Amplifon…

ORESTE: Magari, più tardi, porto anche quello. Magari, fra  qualche anno, se tu diventassi sorda… Ma quella sarebbe una vera fortuna

ROSALINDA: Per me?

ORESTE: No, per me, così non risponderesti sempre arrabbiata a ogni cosa che dico. Avrei potuto anche portare a casa i pannoloni che gli sono avanzati, ma  Don Giustino, che era venuto per una benedizione, ha detto che quelli erano per i poveri della Parrocchia

ROSALINDA: Ma se sono poveri immagino che non abbiano molto da mangiare e, se mangiano poco o quasi mai, non so cosa se ne fanno dei pannoloni…

ORESTE: Sei stata in banca a pagare l'ultima rata?
ROSALINDA: Come il signore ha comandato; tre giorni fa', pagata e ricevuta messa nel solito cassetto con tutte le altre. Ormai arrivano a due chili
ORESTE: La dovranno vedere, ma che vedere?, ammirare, invidiare tutti la mia cassa quando lascerò questa valle di lacrime

ROSALINDA: La valle di lacrime in questa casa l'hai scavata tu! Ma guarda se è il caso, con la crisi economica mondiale, ma soprattutto in casa nostra, se era il caso di spendere tutti quei soldi per una cassa da morto!

ORESTE: Ho fatto vedere il modello che ho scelto al Toni delle Pompe Funebri e ha detto che nel loro listino una così bella non ce l'hanno proprio. A proposito, mi ha detto di salutarti sua moglie, la Ernestina. Era lì che si lamentava col Toni perché l'ha portata a fare un week end al lago

ROSALINDA: Beh, io non mi lamenterei affatto se tu qualche volta mi portassi al lago e non capisco perché…

ORESTE: Il fatto è che la porta col carro funebre che usa quando fanno i funerali
ROSALINDA: Allora non penso abbia tutti i torti…

ORESTE: Lui, il Toni, gli ha risposto che quella faceva anche da camper e che dietro, dietro dove di solito si trova la bara, con un paio di materassini ci potevano anche dormire. A lei dava fastidio che, ogni volta che si fermavano in un posto, tutti si toccavano in un certo posto o facevano le corna. Lei glielo dice ogni volta di togliere la croce sopra e le lampade con la candela elettrica ai lati, ma lui le ha risposto che la croce è fissa e le lampade servono a illuminare la piazzola del parcheggio
ROSALINDA: Certo che fra te e il Toni siete di un'allegria… Il Comune poteva almeno cambiare il nome alla nostra via; tutte le volte che qualcuno mi chiede dove abito sono costretta a dire Via Camposanto e per di più al numero 17. L'ho già detto al sindaco di cambiarla in Via Paradiso, ma quello se ne frega della povera gente! (Suono di campanello). Aspetti qualcuno Oreste?
ORESTE: Che io sappia no. (Va alla porta). Chi è?

TRISTANO: (Da fuori). Venga a darmi una mano
ROSALINDA: Una mano? A far che?

ORESTE: Non lo so, comunque vado. (Esce e rientra con Tristano portando una bara)

ROSALINDA: Oh madonna mia! Cos'è 'sta roba?

ORESTE: Come cos'è 'sta roba? Ma secondo te… (La appoggiano sul tavolo)

TRISTANO: Esco un attimo a prendere i cavalletti. (Esce e rientra con due cavalletti), ecco, dove vuole che la mettiamo?

ORESTE: Io direi di metterla qui (indica il fondo) in bella vista. (Eseguono)

ROSALINDA: Ma Oreste, ti pare il caso…

ORESTE: Chiudi quella boccaccia donna e ammira!

ROSALINDA: E ammira? E tu vorresti che ogni giorno, quando vengo a fare i mestieri qui, io veda…

TRISTANO: Un'opera d'arte; proprio di un'opera d'arte si tratta! Mi scusi signora, non mi sono presentato, sono Tristano Buonamorte, rappresentante della ditta Felice Trapasso specializzata in costruzione artigianale degli articoli che riguardano il comparto funebre, dalle bare alle ghirlande, dai candelabri ai drappi che avvolgono le stanze dove giace il buonanima del defunto, ma le bare sono la nostra specialità. Ci vengono ordinate da ogni continente, abbiamo servito presidenti, principi e reali e ora…
ROSALINDA: Ho capito, dopo i presidenti, principi e reali tocca all'Oreste, il mio principe azzurro

TRISTANO: Che ne dice signor Oreste? Bella? Le piace?
ROSALINDA: Beh, se devo dire la verità… non è male

TRISTANO: Non è male? Le faccio notare, e dia retta a me che di queste cose me ne intendo, questa è un'opera d'arte. Chissà quanti la desidererebbero; questo è il sogno nascosto di ogni italiano. Chi non ha mai desiderato in vita sua…

ORESTE: Vorrà dire in morte sua…

TRISTANO: Una dimora di questa fatta, di questo gioiello artigiano, di questo prodotto uscito dalla mano di un artista del legno dove riposare le proprie ossa per l'eternità? Guardi, tocchi, non abbia paura di rovinarla. Lo sente? Puro legno di tech! È il legno dove riposano re, regine, dignitari di stato, faraonica insomma

ROSALINDA: Comunque i Faraoni non l'hanno voluta; si sono fatti costruire le piramidi loro…

TRISTANO: Se lo desidera la nostra Ditta è pronta a soddisfare ogni vostra esigenza. Desidera una piramide? Ci dica dove vuole che gliela costruiamo e in un paio d'anni sarà pronta. Ovvio che il costo sarà un pochino più alto

ORESTE: No no, ho deciso per una cassa e cassa sia

TRISTANO: Se consideriamo come è stata costruita le posso assicurare che il prezzo convenuto è decisamente concorrenziale, oserei chiamarla Cassa di Risparmio. Cosa guarda?

ORESTE: Gardo se c'è qualche buchetto

TRISTANO: Qualche buchetto? Ma di che?

ORESTE: Non si sa mai, magari qualche tarlo. Le devo confessare che anche il minimo rumorino mi disturba. Se ci fossero quel cra cra cra lì mi darebbe molto fastidio

TRISTANO: Abbiamo pensato anche a questo; abbiamo già pensato ad installare un registratore stereo ad alta fedeltà con relative cuffie che permettono al caro estinto di ascoltare i suoi autori preferiti o, a scelta, musiche gregoriane e, indispensabile, la Messa da Requiem di Giuseppe Verdi e il Dies Irae
ROSALINDA: Io preferirei un cha cha cha…

ORESTE: Ma io non li vedo tutti quei cosi lì, il registratore, le cuffie…

TRISTANO: Quelle cose lì, come le chiama lei, le arriveranno con Corriere Espresso fra un paio di giorni. Ora non ci rimane che provarla, lei si stende dentro di modo che verifichiamo se le misure sono coerenti alla lunghezza e larghezza della cassa. In poche parole desideriamo che lei ci stia comodo e che possa riposare in santa pace

ROSALINDA: Ma per l'amor di Dio! Manca anche che l'Oreste si stenda dentro! Solo a pensarci mi viene una cacarella che la più dura si può imbottigliare!

TRISTANO: Se la signora desidera possiamo prepararne una personalizzata anche per lei

ROSALINDA: Ma cosa vuole che mi freghi di avere una bara personalizzata! Per me, che mi portino al Cimitero o alla discarica comunale, non fa differenza. Comunque, se il mio Oreste è d'accordo, una Piramide me le farei anche fare, come la faraona, insomma, la moglie del Faraone
TRISTANO: No problem gentile signora; la nostra Ditta è a vostra disposizione per ogni richiesta. Che ne dice signor Oreste, la facciamo una bella Piramide alla sua signora?

ORESTE: Ma Rosalinda sei tutta scema? Ma lo sai quanto verrebbe a costare una piramide?

ROSALINDA: Ma guardi a quelle sciocchezze lì Oreste? Proprio tu che sono dieci anni che paghi le rate per quel cassettone lì?

TRISTANO: Oh, che orrore! L'ha chiamata cassettone! Non dice niente lei?

ORESTE: Ma cosa posso dire io? Quella è nata ignorante e, crescendo, si è aggravata

TRISTANO: Cassettone…

ROSALINDA: E allora? La mia piramide?

TRISTANO: Qui sorge un problema…

ORESTE: E che problema! A soldi siamo a zero e questa si vuole far costruire…
TRISTANO: Il problema, anzi, a dire il vero… è un problemino. Dovremmo far costruire un nuovo Camposanto perché in quello attuale non ci starebbe. Avete del terreno a disposizione?

ROSALINDA: Non si preoccupi; il mio Oreste ha delle terre al sole

ORESTE: Quali Rosalinda?

ROSALINDA: Lo sai bene che sul balcone abbiamo otto vasi di gerani, uno di salvia e due di origano… comunque non c'è problema; si fa un mutuo e si compra quel grande prato che c'è a ridosso del Cimitero. E sia ben chiaro che io la voglio grande, molto grande, più grande di quella di moscerino…
TRISTANO: Veramente signora si chiama Micerino, non moscerino

ROSALINDA: E ancora più grande di quella di Cleofe…

TRISTANO:  Veramente signora si chiama Cheope, non Cleofe

ROSALINDA: E ancora più grande di quella di Efrem…

TRISTANO:  Veramente signora si chiama Chefren, non Efrem

ROSALINDA: Ma non mi frega un bel niente che sia di uno o dell'altro! A me interessa solo…

ORESTE: A me interessa solo che tu chiuda quella ciabatta che hai al posto della bocca! Prima o poi ti spalmo l'attaccatutto sulla dentiera! Vuole la piramide lei…

ROSALINDA: Lo vedi Oreste? Lo vedi come sei fuori? Prima di tutto solo il fatto di comperare a rate una bara e, per di più, tenerla in casa…
ORESTE: E tu allora con la tua piramide?

ROSALINDA: Ma sei diventato scemo Oreste o hai preso un cactus cerebrale? Hai davvero creduto che la tua Rosalinda volesse una piramide? Per me a questo è andata la bara alla testa

TRISTANO: Mi permetta, signor Oreste, di sottoporle il modulo di consegna. Una firmetta qui e il mio compito è terminato. Comunque signora Rosalinda ci pensi…

ROSALINDA: Dovrei pensare a cosa? Alla piramide?

TRISTANO: No, alla piramide no, ma ad una bella bara foderata di rosa, materassino morbido e cuscino in gomma piuma con pizzo lavorato a mano. Se vuole, già che sono qui, le posso prendere le misure. Soddisfatta o rimborsata. Dimenticavo di dirvi che dopo la prima bara c'è uno sconto del 10% sulla seconda e, volendo, si può fregare l'IVA. Basta che sulla fattura mettiamo che avete comperato un candelabro o una corona
ROSALINDA: Lasci perdere signor Sconsolato…
TRISTANO: Tristano signora, Tristano Buonamorte per servirla

ROSALINDA: No, a me non serve proprio niente; di matti ne basta solo uno un questa casa

TRISTANO: Quindi è sicura… No piramide

ROSALINDA: No piramide, no bara, no Cleofe né Moscerino

TRISTANO: A me non rimane altro che andare cari signori. I miei ossequi e, se aveste ancora bisogno della mia Ditta, telefonate pure e senza impegno! (Esce)

ROSALINDA: Cos'ha detto quello lì? Esequie?

ORESTE: No, non esequie, ma ossequi. Comunque la cosa migliore da fare sarebbe quella di provarla; non vorrei che dal fondo spuntasse qualche chiodo…
ROSALINDA: Se fossi sicura che dal fondo spuntasse qualche chiodo, ma di quelli lunghi, magari di 50 centimetri, te la farei provare subito così rimarresti infilzato come un maialino alla spiedo e non diresti più tutte le stronzate che hai detto finora

ORESTE: E se ci fossero dei tarli?

ROSALINDA: Certo che ce ne sono, ma nel tuo cervello! Ormai è diventato come un gruviera; tanti buchi e poca sostanza! (Campanello). Ma che c'è oggi? Con questo via vai mi sembra di essere alla stazione dei treni! Non è che ti stiano portando ancora qualcosa… magari un carro funebre… ah, sei tu Ernestina
ERNESTINA: Ciao Rosalinda, ciao Oreste; se non mi sbaglio, nell'entrare ho sentito che stavate parlando di carro funebre

ROSALINDA: Eh sì Ernestina, qui si parla sempre di cose allegre, di cose che stimolano il nostro buonumore quotidiano. Almeno tu portaci qualche buona notizia, regalaci qualche argomento allegro…

ERNESTINA: Infatti sono venuta proprio a parlarvi del carro funebre

ROSALINDA: Come volevasi dimostrare!

ERNESTINA: Mi ha mandato il mio Toni per chiedere un favore ad Oreste

ROSALINDA: Vuoi che ti reciti un Requiem, un De Profundis?

ERNESTINA: No; è per una cosa un po' più pratica. Siccome stiamo vivendo una bella crisi, di soldi ce ne sono pochi

ORESTE: Senti Ernestina, chiedimi tutto, chiedimi anche di recitarti il Dies irae, dies illa, ma non chiedermi dei soldi

ROSALINDA: Quelli sono volati via, ma a rate, mese dopo mese, anno dopo anno per comperare…

ERNESTINA: Ma no, cos'avete capito? Parlavo della crisi e della mancanza di soldi della gente che, invece di usare il carro funebre del Toni, si fa portare a spalla nel cimitero

ORESTE: Se è solo per quello una mano la posso dare anch'io per portare…

ERNESTINA: No no no, è meglio che mi spieghi bene; il Toni ti chiedeva se tu, che conosci bene il mondo dei morti…

ROSALINDA: Peccato che per conoscerlo bisognerebbe esserci già andati, ma per ora l'Oreste…

ERNESTINA: Non il mondo dei morti dopo morti, ma quello dei morti quando sono vivi

ROSALINDA: Senti Ernestina, forse è meglio che tu incominci da capo perché ho la vaga impressione che tu sia facendo una gran confusione. Incominciamo dal carro funebre…
ERNESTINA: Siccome tanti portano la bara a spalle e il Toni è costretto al lasciare in garage l'auto nera con la croce sopra voleva chiedere a Oreste se lui, che va spesso a vedere i morti ancora prima che muoiano, poteva dire ai parenti che il caro estinto avrebbe preferito un bel carro funebre invece di farlo portare a spalla. Mi sono spiegata adesso?

ROSALINDA: Adesso ci siamo

ORESTE: Adesso ho capito. Dovrei andare dai parenti, dire che quando lo portano a spalla il loro caro potrebbe prendersi il mal di mare per il fatto che, nei quattro che lo portano di solito, ce n'è sempre uno più basso e la bara sarebbe costretta a traballare, il mal di mare sarebbe assicurato
ERNESTINA: Non ho capito una cosa… Chi dovrebbe prendersi il mal di mare? Chi lo porta a spalle? Ti faccio notare che il mare da noi è piuttosto lontano…

ORESTE: L'Oreste ha capito bene quello che vuoi dire e quello che vuole il Toni, ma devo pure inventarmi una scusa, una ragione insomma perché loro debbano preferire il carro del Toni a quattro amici che lo portano a spalle

ERNESTINA: Comunque ha detto il Toni che il 10% del ricavato lo darebbe a te per il favore che gli fai

ROSALINDA: Ci mancava solo che diventassi rappresentante dei carri funebri per compiere l'opera! Di male in peggio!
ORESTE: Però… il 10%... Potrebbero servire per comperare… che ne so… una bella lapide per la mia tomba al cimitero. La farei scolpire con caratteri in oro, ci attaccherei già la mia fotografia che ho già pronta e che mi faccio fare ogni anno perché non si sa mai quando potrebbe capitare, ci farei già mettere la data di nascita…

ROSALINDA: Metti pure anche quella di morte e metti pure quella di oggi perché fra poco… Ma vuoi guarire sì o no Oreste da queste tue manie? Pensare a una pelliccetta anche semplice semplice alla tua Rosalinda no, vero?

ORESTE: Ma se vent'anni fa' ti ho già regalato quella di coniglio che non metti quasi mai!

ROSALINDA: Per forza che non la metto quasi mai, è tutta spelacchiata! Quando scendo in strada mi vengono dietro tutti i gatti del quartiere! L'ultima volta un ragazzino che mi è passato di fianco in bicicletta mi ha chiamato Orso Yoghi
ERNESTINA: E allora? Che ne dici? Comunque ha detto che, oltre al 10%, ve la potrebbe prestare per fare qualche gita visto che la vostra Cinquecento è piuttosto malandata
ROSALINDA: Qualche gita col carro funebre?

ERNESTINA: Guarda che è comodo; va benissimo anche in salita perché ha le marce ridotte

ROSALINDA: Sì, magari anche la marcia funebre…

ERNESTINA: Infatti nella cassetta c'è già dentro il nastro con su tre marce funebri a scelta
ORESTE: Che belle le marce funebri! Come sono tristi… a me danno un senso di pace e di allegria

ROSALINDA: A me danno un senso di disgusto solo a pensare a che punto sei arrivato. Pensa Ernestina che quelle poche volte che da morosi mi portava in balera voleva che mettessero "Morire d'amore", "La barca tornò sola" sai quella dei tre fratelli che annegano in mare… "Era meglio morire da piccoli" e per i lenti "E' morto il bischero". E in viaggio di nozze? Al mar Morto! Comunque io mi sono rifiutata; alla fine mi ha portato da una sua zia Pierina di Mortara. Quando è stato il momento di farmi visitare le bellezze del luogo mi ha portato a vedere le tombe del suo cimitero. Cosa mi è rimasto di quel giorno? Foto con me vicino alla tomba della zia Caterina, foto con me all'ingresso del cimitero, foto con me accanto ad una corona con su scritto "Resterai sempre nei nostri cuori. La tua moglie e i tuoi figli prediletti"
ERNESTINA: Invece io non ho potuto fare neanche quello; quel giorno avevano ammazzato il sindaco per inaugurare il cimitero nuovo e il carro funebre era occupato per il suo trasporto. (Volge lo sguardo verso la bara). Scusa Rosalinda; ma cos'è quella cosa lì?
ROSALINDA: Quale quella cosa lì?

ERNESTINA: Lì, quella; quel mobile lì che sembra…

ORESTE: Come… sembra? Sembra un bel niente! Quella è una bara, e che bara! E sì che tu le dovresti conoscere visto che sei del ramo

ERNESTINA: Ma di solito noi le teniamo in magazzino, ma non in casa!

ORESTE: E perché uno non la potrebbe tenere in casa? C'è una legge che dice che le bare non si possono tenere in salotto?

ERNESTINA: Magari la legge non c'è, ma non ho mai visto…

ORESTE: E invece oggi la vedi. Ma guarda un po' se uno non può tenersi un bel mobile di pregio in casa…

ERNESTINA: Se volevi tenerla come mobile avremmo potuto affittartene una

ORESTE: Come affittare? Questa, gentile signora becchina, è mia, esclusivamente mia!

ROSALINDA: E sapessi quanto l'ha pagata…

ERNESTINA: Quanto l'ha pagata… vediamo un po'… Legno di abete, e neanche stagionato. Questa fra qualche giorno e, stando al caldo, si riempirà di crepe…

ORESTE: Ma stai bestemmiando? Ma non vedi che è di tech?

ERNESTINA: Senti Oreste; magari non mi intenderò di altre cose, ma di articoli mortuari so proprio tutto. La nostra Ditta, prima di essere mia e di Toni, era di mio padre e io ci sono cresciuta fra le casse da morto. Ti dico e ripeto che questo è abete, e anche di seconda mano!

ROSALINDA: Vorresti dire che Oreste ha pagato rate su rate per un sacco di anni per comperare…

ERNESTINA: Una bara di abete!

ORESTE: Nooo! Di… di abete? (Si siede inorridito)

ROSALINDA: Caro il mio Oreste, fra abete e ebete non c'è grande differenza. Solo che la bara è abete e tu ebete

ORESTE: Volete dire… Vuoi dire che…

ROSALINDA: Che semplicemente ti hanno fregato!

ORESTE: No, non posso crederci! E pensare che sul giornale era scritto tutto ben chiaro

ROSALINDA: Quale giornale?

ORESTE: Quello dove ho letto l'inserzione. Deve esserci ancora da qualche parte… Ah sì, ricordo. Aspettate (Esce)

ROSALINDA: Povero Oreste…

ERNESTINA: Per me sta andando giù di testa

ROSALINDA: Ammesso che uno straccio di testa ce l'abbia davvero

ORESTE: (Rientrando). Mi sono ricordato di averlo messo sotto la gamba di un comodino perché ballava di qua e di là. Ecco… "Vendesi bara anche a rate. Un favoloso reso dalla Casa Regnante di Inghilterra mai usato poichè la Regina Elisabetta ne aveva ricevuta un'altra in dono dai Duchi di Oxford. Trattasi di bara principesca munita di tutti i conforts. Oltre agli interni in raso contiene amplificatore a cuffie, televisore a colori dove scorrono le immagini migliori del defunto, cellulare con carica incorporata in caso di risveglio in catalessi e altri utili e indispensabili accessori. Telefonare a…" e qui c'è il numero. Io ho telefonato, loro mi hanno mandato per posta il contratto, l'ho frmato, l'ho rispedito, rate mensili per dieci anni, ho fatto ogni mese i regolari versamenti in banca e loro, quei disgraziati…
ERNESTINA: Altro che bara principesca!

ROSALINDA: Era l'unica adatta ad un principe del pisello!

ORESTE: Dammi subito quella ricevuta e dimmi il numero di telefono di quella Ditta… come si chiama?

ROSALINDA: Felice Trapasso. Aspetta, ce l'ho ancora in tasca. Toh, questo è il numero, questo è il cellulare… telefona e cerca di vederci chiaro

ORESTE: (Al cellulare). Pronto! Pronto! C'è la segreteria telefonica. (Come ripetesse quello che sente). Se desiderate informazioni sul nostro catalogo premere 1, se desiderate un acquisto a rate premere 2, se desiderate il reparto delle Lapidi in pietra o marmo premere 3, se desiderate parlare con un incaricato premere 4. 4! Premuto. Vediamo chi e cosa mi risponde. Altra musichetta e altra segreteria. Cosa dice? In questo momento tutti gli incaricati sono occupati; se volete una risposta immediata direttamente dal Titolare siete pregati di fare l'199.17.24.17 e la vostra chiamata sarà trasferita, al costo di 20 euro al minuto, ad Abidjan, la Capitale della Costa d'Avorio dove ha sede la ditta Felice Trapasso. (Spegne). Io non ho capito un tubo
ROSALINDA: Quante volte Oreste ti ho detto che tu non capisci mai un tubo…
ORESTE: E dove sarebbe questo paese… cos'ha detto?... Ah sì, Abi… Abi Abidjan… Magari è qui nella nostra provincia. Prendiamo la Cinquecento…

ROSALINDA: Guarda che parlava di una Capitale…

ERNESTINA: La Costa D'avorio; deve essere in Africa o Australia. Basta informarsi

ROSALINDA: E ho paura che con la Cinquecento sia difficile arrivarci, tanto più che è tutta scassata e con le ruote mezze sgonfie
ERNESTINA: Magari col Carro del Toni…

ROSALINDA: Ma in questo caso il carro di Toni dovrebbe volare

ERNESTINA: Ma lo sai quanti sono volati al cielo col Carro del Toni?

ROSALINDA: Al cielo sì, ma non in Costa d'Avorio. Comunque, visto che la fregatura ce la siamo presa, e, per essere ancora più precisi, l'ha presa quell'aquila di Oreste, a questo punto direi di rimediare la salvabile. Direi… direi di… Trovato; un bel centrino tanto da non lasciarla lì nuda e cruda. Così sembra già un'altra cosa anche se a me continua a fare schifo. Cosa ne dici Oreste?
ERNESTINA: Beh, a dire la verità sembra tutta un'altra cosa; è più vivace, più accogliente, quasi allegra
ORESTE: Rosalinda, ho paura che mi stia venendo un infarto; mi fa male tutto qua

ROSALINDA: Veramente, per quel poco che ne so, il dolore dell'infarto dovrebbe venire qui davanti, dove c'è il cuore, non all'altezza della pancia

ORESTE: Allora vuol dire che l'infarto mi sta venendo alla pancia. Senti come brontola Rosalinda

ROSALINDA: Non vorrai che adesso mi metta ad ascoltare la tua pancia…

ORESTE: Vuoi sentirla tu Ernestina?

ERNESTINA: Neanche io la voglio sentire; non ho mai ascoltato la pancia del mio Toni e non vorrai che adesso…

ORESTE: Alt! Tutti fermi! Non brontola più, però adesso quel dolore… Rosalinda, il bagno, devo scappare i bagno! La va, la va, la va! Scappa, scappa, scappa! (Correndo fuori). Se non voglio farmela nei calzoni…
ROSALINDA: La fregatura della bara deve avergli dato alla testa…

ERNESTINA: A me sembra invece che gli sia andata alla pancia e da lì sia poi andata a finire…

ROSALINDA: Lasciamo perdere dove è andata a finire e  speriamo che gli sia servita una buona volta da lezione e che gli faccia finalmente cambiare i suoi gusti in fatto di hobby

ERNESTINA: E il carro funebre del Toni per il Giovanni delle Puzzette?

ROSALINDA: Io non saprei… comunque digli di tenerlo pronto. Può darsi che fra un po’ non debba trasportare un altro cadavere, morto sempre troppo tardi

ERNESTINA: Dici davvero? E di chi sarebbe…

ROSALINDA: Di chi sarebbe? Sarebbe di un certo Oreste crepato di crepacuore per non essere sopravissuto a una truffa riguardante una bara di tech mentre si è scoperto che era di volgare abete!

SECONDO ATTO

GIACOMO: Posso? Posso entrare?

ROSALINDA: Veramente sei già dentro Giacomo. Come stai?

GIACOMO: Io bene, diciamo benino, ma il morale è piuttosto basso. Sono deluso sia come protettore degli animali che come ecologista. Il mondo non è più quello di una volta. Guarda le nostre città; c'e' così tanto smog che per prendere una boccata di aria buona bisogna fumarsi una sigaretta. E la gente? Tutta sporcacciona. Sotto il mio condominio la gente viene lì e butta di tutto: divani sfondati, frigoriferi, materassi, liquami industriali. Allora sono corso dal nostro Sindaco e ho denunciato il tutto

ROSALINDA: E siete riusciti a risolvere la faccenda?

GIACOMO: La faccenda è stata risolta; il Sindaco ha autorizzato la discarica. Senza parlare degli animali che sono in città; guarda i piccioni per esempio. È stato vietato da dar loro da mangiare poverini
ROSALINDA: Ti faccio presente che i piccioni sporcano dappertutto

GIACOMO: Ma c'è un sistema per sistemare anche questo problema. A Milano, per esempio, stanno insegnando ai piccioni a volare a pancia in su per evitare che sporchino i monumenti. Con mio grande dispiacere in città ho trovato dei cartelli con su scritto "Tieni pulita la tua città. Mangiati un piccione". Assassini! E l'ozono? Hai sentito cosa dicono dell'ozono?
ROSALINDA: Veramente è da un po' che sento nominare quell'ozono lì e mi ha anche stufata, se un giorno lo incontro gli faccio un buco grande così! Comunque, visto che ami anche gli insetti, non dirmi comunque che gli insetti, tipo zanzare, ragni, mosche e affini, specie d'estate, non siano fastidiosi…
GIACOMO: Gli scienziati hanno trovato un rimedio anche a quello; hanno trovato un insetticida veramente ecologico. Rispetta l'ambiente ed è innocuo per gli insetti. Uccidere gli animali è la cosa più perversa che ci sia. Stamattina il mio Fortunato, che è tornato a casa dopo due giorni di assenza, nel rincorrere un pallone ha distrutto la tela di un ragno e a quel povero, indifeso ragnetto si è rotta una zampina

ROSALINDA: Di solito i ragni hanno otto zampe e, una più una meno, penso riesca a camminare ancora

GIACOMO: E se morisse?

ROSALINDA: E se morisse… pace all'anima sua! Comunque non penso che debba buttarti giù di morale per una cosa simile
GIACOMO: Tu Rosalinda la chiami cosa, io la chiamo una disgrazia

ROSALINDA: Senti Giacomo, diciamo pane al pane e vino al vino… cerchiamo di dare importanza ai fatti più gravi che non la rottura di una zampetta del tuo ragno

GIACOMO: Comunque quello per oggi non ha potuto mangiare a causa della sua ragnatela rovinata, insomma, è rimasto con un pugno di mosche

ROSALINDA: Ma allora le mosche le ha prese…

GIACOMO: Volevo dire che è rimasto a pancia vuota e chissà come avrà sofferto. Devi sapere Rosalinda che anche gli animali soffrono, piangono, si disperano
ROSALINDA: Ma chi te l'ha detto!

GIACOMO: Ho visto alla televisione un signore che è un grande esperto di acciughe mentre le studiava

ROSALINDA: Le acciughe… studiava le acciughe?  Vive o sott'olio?

GIACOMO: Ma sei matta Rosalinda? Sottolio, che orrore! Sì, studiava le acciughe. Adesso però si dedica alle balene

ROSALINDA: Ma perché adesso si dedica alle balene?

GIACOMO: Hanno detto che è diventato miope e le acciughe non riesce più a vederle bene. Comunque gli animali soffrono; prendi le balene…
ROSALINDA: E dagli con le balene! Io no che non le prendo le balene; anche se ne dovessi prendere una dove la metterei? Nella vasca da bagno? Comunque non ho ancora ben capito perché ti ostini tanto a proteggere gli animali
GIACOMO: Perché sono sfruttati dagli uomini! Perchè il genere umano nei loro confronto sono ladri. Prendi le galline, l'uomo ruba le sue uova; prendi la mucca, non le rubiamo il suo latte? È ora di finirla con questi delitti! Ma lo sai almeno quanti uomini si sono organizzarti per uccidere le balene? Se mi capita fra le mani uno di quelli lo faccio secco, prima gli cavo gli occhi e poi lo ammazzo!

ROSALINDA: Ma come? Sei triste perché forse muore un ragno e tu saresti capace di ammazzare un uomo? Già che sei dell'idea potresti far fuori quel balenottero del mio Oreste e ti darei anche una buona mancia

GIACOMO: Veramente è proprio per Oreste che sono venuto. La mia Margherita mi ha detto che, in una delle vostre telefonate lunghe come la fame, il povero Oreste si è ammalato
ROSALINDA: Da ieri ha un febbrone a 41! Quando se l'ha provata il termometro è esploso come una pentola a pressione
GIACOMO: Che peccato, magari, solo dopo tre mesi di pensione, è capace anche di…

ROSALINDA: Di crepare? Ma va, cosa conti? Prima di morire quel tanghero lì muoiono tutte le tue balene. Quello tiene duro, se non altro per fare un dispetto a me

GIACOMO: Sei arrabbiata Rosalinda? Ti capisco; tutta colpa della sua bara pagata, nel giro di tanti anni, con un sacco di soldi. Anch'io sarei arrabbiato se la mia Margherita avesse comperato una cassa da morto a rate, e per di più senza che ci sia un morto da infilarci dentro
ROSALINDA: Se non mi calmo il morto lo faccio io e so bene di chi parlo!

GIACOMO: Non sarà mica un pollo? Una lumaca? Una lucertola?

ROSALINDA: No, è l'Oreste!

GIACOMO: Ah, meno male; pensavo fosse un animale

ROSALINDA: Più animale di lui…

GIACOMO: Ma adesso dov'è? A letto?

ROSALINDA: A letto? Nel nostro letto? Dopo quello che mi ha combinato io nel nostro letto non lo voglio neanche in fotografia!

GIACOMO: Ma se è ammalato dovrà pure distendersi da qualche parte…

ROSALINDA: Certo che è disteso da qualche parte. Oreste! Oreste svegliati1 C'è qui il Giacomo! (Pian piano dalla bara spunta Oreste in pigiama. Rimane affacciato)
ORESTE: Che c'è? Chi mi vuole? Non sarà l'Angelo della buona morte che è venuto a prendermi…
ROSALINDA: No, non è l'Angelo della buona morte che è venuto a prenderti; per disgrazia deve essere occupato col Giovanni delle Puzzette. È il tuo amico Giacomo che è venuto a vedere come stai

GIACOMO: Come stai Oreste?

ORESTE: Male, male Giacomo; ho un dolore qui, uno qui, un altro qui… e poi mi si è addormentato il sedere
ROSALINDA: Lo so, l'ho già sentito russare tre volte, e molto forte! Ha parlato la Mater Dolorosa! Lo sai dove sei ammalato tu? Solo nel cervello! Ma dico io, ma proprio a me è capitato di sposare disgraziatamente un uomo che, invece di portare sua moglie a mangiare una pizza, a prendere un gelatino, a portarla almeno una volta al cinema preferisce vagare per i cimiteri e, cosa ancora più assurda, comperarsi a rate, e non ti dico quanto gli è costata in dieci anni di risparmi, una bara e per di più scassata e quasi inservibile. Lo sai almeno qual è il film che mi ha portato a vedere l'ultima volta? "Via con vento"!
GIACOMO: Beh, non mi sembra che ne siano usciti molti altri dopo di quello… Ma tu che ci fai lì dentro?
ORESTE: Eh mio caro Giacomo; visto come mi sento, mi devo abituare

GIACOMO: E' la stessa cosa che il nostro dottore ha detto a me la settimana scorsa. Siccome dice che ho un sacco di malattie e non sa da quale cominciare a curarle, mi ha consigliato di fare i fanghi. Quando gli ho domandato perché avrei dovuto fare i fanghi, mi ha detto che così mi sarei abituato a stare sotto terra. Ma ti ha visitato?

ORESTE: Sì, è venuto stamattina e mi ha detto che ho una malattia… pizzico sommatica, insomma, in poche parole che ero matto
ROSALINDA: L'unica volta che il nostro dottore della mutua non ha sbagliato diagnosi!

GIACOMO: E la febbre? Cos'ha detto della febbre?

ORESTE: Siccome ieri era sabato mi ha detto che è la febbre del sabato sera

GIACOMO: Ma ti ha dato almeno una cura?

ORESTE: No, si era dimenticato le ricette a casa. Mi ha detto di tenere duro, ma ieri mi è venuta una 
tremenda dissenterite con il sangue che mi usciva dal rettile
GIACOMO: Eh, lo so quanto fa male; una volta ho avuto anch'io un affare del genere. Mi avevano trovato il verme santuario e l'elicottero nello stomaco, ma la diarrea no, e per fortuna, se no avrei dovuto usare più carta igienica

ROSALINDA: Questa non l'ho capita…

GIACOMO: Devi sapere Rosalinda, che la carta la fanno con le piante e più carta igienica si usa più piante vengono tagliate

ORESTE: Giacomo è un ecografo
GIACOMO: Ecologo Oreste, ecologo. Comunque, a proposito del nostro dottore, con mio zio è capitata più o meno la stessa cosa. Gli ho detto che stava male e lui, senza venire a visitarlo, mi ha consigliato di dargli dell’acqua di mele. La settimana dopo gli faccio ancora: “Signor dottore, guardi che mio zio sta ancora più male”; e lui “Altra acqua di mele”. E noi, giù acqua di mele! La volta dopo gli dico:”Signor dottore, mio zio è morto!” e sai cosa mi ha risposto?
ROSALINDA: Sentiamo un po'… Cosa ti ha risposto?

GIACOMO: Basta acqua di mele! Comunque Oreste che ne diresti di scendere da lì? Non ci vorrai fare le uova! Vuoi una mano?
ORESTE: Grazie Giacomo, dammi un aiutino perché non vorrei cadere e magari rompermi l'osso del collo

ROSALINDA: Sta tranquillo, non c'è pericolo…

ORESTE: Ecco, bravo, metti qui la sedia che scendo
ROSALINDA: Senti morto vivente, sta pure qua a contare i tuoi guai a Giacomo che io vado di là a prepararmi un panino

ORESTE: E io? Vuoi che muoia di fame?

ROSALINDA: Sta tranquillo Oreste che tu non muori neanche se ti sparano! (Esce)

ORESTE: E adesso cosa faccio?

GIACOMO: Perché, cosa vuoi fare?

ORESTE: Cosa ne faccio di questa specie di cassetta di sapone di abete che non vale una cicca? Non vorrei averla ogni giorno sotto gli occhi e mangiarmi continuamente il fegato. Potrei…

GIACOMO: Potresti venderla, magari ad un prezzo stracciato e magari anche a rate. Ce l'hai un bel foglio e un pennarello?

ORESTE: Cosa ci vorresti fare?

GIACOMO: Lascia fare a me. (Oreste trova foglio e pennarello e Giacomo scrive con caratteri abbastanza grandi "Vendesi bara anche a rate" che il pubblico potrà vedere). Che ne dici? Pensi che possa andar bene?

ORESTE: A me va bene tutto; l'importante che quell'arnese vada fuori dai piedi

GIACOMO: Esco un minuto, attacco il foglio sul tuo cancello e non ci rimane che aspettare i clienti. (Esce)

ORESTE: E adesso cosa userò quando sarà la mia ora? Che tristezza usare una bara comune… Io che mi sognavo gli interni in raso con amplificatore a cuffie, televisore a colori dove scorrono le immagini migliori del defunto, cellulare con carica incorporata in caso di risveglio in cotalettis e altri utili e indispensabili accessori. Per forza ad un povero martire, baciato dalla sfiga, il dottore ha detto che ha la malattia pizzico sommatica; a chi non verrebbe la cipressione dopo una tale fregatura? Basta, l'Oreste non va più a vestire i morti, ma deve pensare solo a risistemare le cose con la sua Rosalinda e, quando se ne andrà nel mondo dei più, si accontenterà di riposare anche in quattro assi di legno da due palanche.
GIACOMO: (Rientrando). Fatto, tutto fatto. Si sono subito avvicinate  a leggere tre o quattro persone. Sicuramente devono essere interessate. Siccome la tua casa è in via Cimitero tanta gente che passa da qui potrebbe farci un pensierino e… (Suono di campanello)

ORESTE: Va a vedere tu Giacomo; io non ho la forza nemmeno di camminare. Guarda dalla finestra chi è

GIACOMO: A me sembra che sia la Ernestina, la moglie del Toni, quello dei servizi funebri

ORESTE: Ah già che le dovevo dare una risposta a proposito del carro per il Giovanni delle Puzzette. Falla venire avanti

ERNESTINA: (Entrando). Povero Oreste, come sei conciato. Qualcuno è passato in Ditta e ha riferito che, sul tuo cancello, c'è un annuncio di vendita. Sono venuta a curiosare e, dopo averlo detto anche a Toni, sono venuta per farti un'ambasciata. Il Toni mi ha detto che…

ORESTE: No, niente da fare, col Giovanni delle Puzzette non sono riuscito a combinare niente a proposito del servizio col vostro carro funebre per il semplice fatto che non sono più andato a trovarlo. Mi spiace…

GIACOMO: Ti renderai conto Ernestina che, nello stato in cui si trova e dopo aver subito l'imbroglio della cassa…

ERNESTINA: Della cassa di abete marcio e crepato, ci tengo a dirlo…

GIACOMO: L'unica cosa che ora gli interessa è venderla al miglior offerente
ERNESTINA: Infatti è proprio per questo che sono venuta e anche per fare un'opera di carità cristiana e togliere ad Oreste il pensiero. A questo punto te la ritiriamo noi e la rifiliamo ad un barbone che è morto proprio stamattina che non ha il becco di un quattrino. Gliela regaliamo e basta, almeno quel catorcio di bara qua servirà a qualcosa altrimenti l'avremmo usata per fare legna per il camino. Per il pagamento ti va bene così?

ORESTE: Cinquanta euri? Non ti sembra un po'…

ERNESTINA: Un po' troppo? Lo so, ma oggi sono di luna buona. Magari ne sentirò una barca dal mio Toni, ma quando si vuole fare una buona azione si fa e basta! Anche questo è un modo per guadagnarsi il paradiso
GIACOMO: Dai Oreste, coraggio; prenditi questi 50 euri, mettili in tasca  e va a berti un buon bicchiere di vino

ORESTE: Ho già capito; un bicchiere di vino mi costa dieci anni di rate

ERNESTINA: Però io voglio fare le cose regolari. Carta e penna… (Scrive). "Il signor Oreste Sfigati vende alla Ditta Toni Perpetuo una bara funebre per la cifra di euro 50". Firma Oreste. (Firma). Adesso dammi una mano tu Giacomo che me la porto via subito così, non avendola sotto gli occhi, Oreste starà sicuramente meglio. Su, forza, dai che ce ne andiamo. Ah, dimenticavo, salutami la Rosalinda. (Portano la bara all'esterno. Entra Rosalinda)

ROSALINDA: Ma si può sapere cos'è tutto quel trambusto che sentivo?

ORESTE: Ho venduto la bara

ROSALINDA: A chi?

ORESTE: Alla Ditta del Toni, è stata qui l'Ernestina e abbiamo fatto l'affare

ROSALINDA: Spero sia stato davvero un buon affare…

ORESTE: Cinquanta euri

ROSALINDA: Cinquanta… cinquanta euri per rata immagino. E in quante rate avete combinato il pagamento?

ORESTE: Una

ROSALINDA: Una… una rata? Vuoi dire che con cinquanta euri…

ORESTE: Che con cinquanta euri ho venduto la cassa! Dopo tutto è mia e delle cose mie ne faccio quel che voglio! Se ti va bene è così, se non ti va bene è la stessa cosa! (Entra Giacomo)

GIACOMO: Fatto, tutto fatto. Abbiamo messo al bara sul camioncino e la Ernestina l'ha portata dal Giovanni delle Puzzette
ROSALINDA: Aspetta aspetta… Cos'hai detto? Ripeti un po' che non ho capito bene

GIACOMO: Abbiamo messo al bara sul camioncino e la Ernestina l'ha portata dal Giovanni delle Puzzette
ROSALINDA: Porca boia! Dici davvero che l'ha portata dal Giovanni delle Puzzette? Ma l'hai visto tu?

GIACOMO: Con i miei occhi anche se sono presbiti e mi mancano cinque o sei dottrine per parte, il Giovanni abita qui in fondo alla via e non potevo non vedere

ROSALINDA: Alt! Calma e sangue congelato! Qui c'è qualcosa che non quadra! Qui c'è qualcosa che puzza

ORESTE: Io non centro; è da ieri sera che la mia pancia si è fermata…

ROSALINDA: Non parlavo della tua pancia , ma di puzza di… un'altra fregatura! (Esce)

ORESTE: A questo punto dovrei capire qualcosa anch'io. Lasciami concentrare…

GIACOMO: Sei concentrato Oreste?

ORESTE: Concentratissimo; più concentrato io di un passato di pomodoro. Alla Rosalinda deve essere andata fuori di posto qualche rotellina
GIACOMO: Perché?

ROSALINDA: Perchè dice di sentire una puzza, ma io non sento nessuna puzza. Senti puzze tu Giacomo?

GIACOMO: (Annusa l'aria). In effetti… una puzza c'è, ma non capisco… Ci sono! Puzza di broccoli! Viene dalla cucina

ORESTE: Lo sai che hai ragione? Proprio di broccoli bolliti. Che giorno è oggi?

GIACOMO: Domenica

ORESTE: Allora sono proprio broccoli; la domenica la Rosalinda fa sempre bollire i broccoli. Bisogna che glielo dica, quando rientra, che la puzza che sentiva è effettivamente di broccoli

GIACOMO: Ti sento meglio Oreste?

ORESTE: Direi che, da quando quel vecchio catorcio di bara se n'è andata fuori dai piedi, mi sento più alleggerito. Che buon cuore, però, l'Ernestina e il suo Toni! Non tutti aiuterebbero un barbone a sistemarsi, sia pure in una bara scassata, per la sua eternità

GIACOMO: Fa parte delle opere di misericordia corporali, seppellire i morti
ORESTE: E per di più dignitosamente. Non faccio per dire, ma in quella bara si troverà certamente bene. Non ha mai avuto una dimora fissa in vita, ma in morte troverà la sua dimora comoda e definitiva. (Rientra Rosalinda)
ROSALINDA: Oreste siediti

ORESTE: Perché dovrei sedermi? Sono stato sdraiato finora e…

ROSALINDA: Oreste siediti!
ORESTE: Va bene, mi siedo; cedo alla violenza

ROSALINDA: Lo sai dove è andata a finite la tua bara Oreste?
GIACOMO: Penso dal Giovanni delle Puzzette; l'ho vista io…

ROSALINDA: E sai quanto l'hanno pagata al Toni la tua bara?

ORESTE: 6o euri?

ROSALINDA: 6000 euri! Sono andata in quella casa a fare le condoglianze; c'era Ulisse, il falegname che, dopo averla valutata e constatato che è di purissimo teck, ha detto che il valore effettivo è di 6000 euri

ORESTE: Non ci credo neanche a morire! 60 vorrai dire, non 6000

GIACOMO: Ho sentito dire che il Giovanni delle Puzzette ha lasciato un sacco di soldi ai due figli e quelli desideravano ringraziarlo mettendolo in una cassa bellissima e costosa

ORESTE: Vorrsti dire che…
ROSALINDA: Vorrei dire che l'Ernestina ce l'ha messa in quel posto

ORESTE: Quale posto Rosalinda?

GIACOMO: Io ho capito in quale posto, ma non mi sembra il caso di dirlo
ROSALINDA: E la Premiata ditta Toni Perpetuo e signora hanno guadagnato Euri 5.990 alla faccia di quel coglione di Oreste. Il che vuol dire che la Ditta felice Trapasso ti ha dato il legno giusto e non abete! Il falegname ha detto che è un genere di legno che viene dalla Costa d'Avorio dove ci sono delle grandi foreste di teck
ORESTE: Col cavolo che vado a dire ai parenti del Giovanni delle Puzzette di usare il carro del Toni!

ROSALINDA: Ma se il carro è già lì, pronto per partire per il cimitero!

ORESTE: Ma io quella lì…

GIACOMO: Quella lì quale Oreste?

ORESTE: Quella lì, quella rospa di Ernestina la denuncio per approvazione indebita!

GIACOMO: A parte il fatto che si dice appropriazione, ma quella non si è appropriata di niente

ORESTE: Come di niente? La mia costosissima bara secondo te è niente?

GIACOMO: La bara non è per niente… niente visto quel che vale, ma l'Ernestina l'ha regolarmente comperata. Non ricordi che ti ha fatto firmare la ricevuta?

ROSALINDA: Anche a quello ha pensato la strega.

ORESTE: Allora… la denuncio per circonvallazione di incapace

GIACOMO: A parte il fatto che si chiama circonvenzione…
ROSALINDA: No, direi che non può funzionare; non è vero che Oreste è un incapace, Oreste è capacissimo! È capacissimo di infilare una cazzata dietro l'altra

ERNESTINA: (Da fuori). Permesso?

ROSALINDA: Questa voce la conosco! Accidenti se la conosco!

GIACOMO: A me sembra quella dell'Ernestina…

ORESTE: L'Ernestina del Toni? Aspettate un momento! (Fa per uscire)

GIACOMO: Ma dove vai?

ORESTE: Lo so io dove vado! (Esce)

ROSALINDA: Poveretto, non c'è più con la testa

GIACOMO: Dopo tutto quello che gli è capitato è già una bella cosa che la testa ce l'abbia ancora sulle spalle

ORESTE: (Rientra con un vecchio fucile). Adesso si riapre la stagione della caccia grossa!

ERNESTINA: (Da fuori). Permesso?

GIACOMO: Ma cosa fai? Si riapre la caccia? Vorresti dire che vuoi sparare a qualche animale?

ORESTE: A qualche animale no, ma all'Ernestina sì

GIACOMO: Ah, meno male; pensavo volessi colpire qualche uccellino tenero e indifeso

ERNESTINA: (Da fuori). Permesso?

ROSALINDA: (Va alla porta). Vieni, entra pure Ernestina, siediti pure

ORESTE: (Nel frattempo ha nascosto il fucile). Siediti pure Ernestina, non lì, ecco, brava, mettiti qui alla luce. Ti voglio vedere bene per poterti centrare meglio

ERNESTINA: Ma di che cosa parla l'Oreste? Cosa vorrebbe centrare?
ORESTE: (Prendendo e puntando il fucile). Se vuoi chiedere perdono al Signore di tutte le cattive azioni e gli imbrogli che hai fatto questo è il momento giusto. Ti do un minuto!
ERNESTINA: Intanto togli quell'arnese da qui davanti

ROSALINDA: Tranquilla Ernestina; questo balordo non si è accorto che è il fucile di suo nonno che ha usato nella prima guerra mondiale e pallottole non ce ne sono. Non dargli retta; il cervello è evaporato

ORESTE: Allora, se non ci sono pallottole, una botta sulla testa…

ROSALINDA: Fermo Oreste, a cuccia! Veniamo a noi Ernestina. Com'è la storia che la nostra bara…

ORESTE: Veramente non è la nostra, ma la mia

ROSALINDA: La tua un bel corno! Adesso è sua! La vuoi capire o no, testa di scorfano! Allora, riprendiamo… Com'è la storia che la nostra bara invece di andare a finire di regalarla ad un barbone è andata a finire in casa del Giovanni delle Puzzette e che ti è stata pagata 6000 euri?

ERNESTINA: Risposta alla prima domanda; è andata a finire a casa del Giovanni delle Puzzette perché in quel momento il nostro magazzino ne era completamente sprovvisto. O sarebbe stato meglio seppellirlo con un lenzuolo di modo che dopo un paio di giorni i vermi se lo mangiassero subito?

GIACOMO: Beh, anche i vermi hanno bisogno di mangiare ogni tanto…

ROSALINDA: Zitto tu Giacomo e lasciala continuare

ERNESTINA: Risposta alla seconda domanda; certo che me l'hanno pagata 6000 euri. Gli affari, signori miei, sono affari

ROSALINDA: Ma se ti hanno dato 6000 euri vuol dire che era proprio di teck e non di abete come ci avevi detto. Cosa mi rispondi?

ERNESTINA: Risposta alla terza domanda; l'Ulisse, il mio cugino falegname, con una piccola mancetta ha detto una piccola bugia. Ai parenti ha detto che la bara era di teck, tanto loro non capiscono una mazza di materiali di legno. Ce l'hanno pagata come teck mentre la bara era veramente di abete marcio, tant'è vero che, nel caricare sul carro funebre il povero Giovanni, per poco non si sfasciava. Per tenerla assieme il Toni ha dovuto applicare un paio di giri di filo di ferro. Come vedi, carissima Rosalinda, è tutto regolare. (Campanello)
ROSALINDA: Ma chi c'è ancora? (Va alla porta e ritorna con un pacco)

ORESTE: Chi era Rosalinda?

ROSALINDA: Di sicuro non era Babbo Natale. Aspetta che… Intanto qui attaccata al cartone c'è una lettera. (Legge). "Distinta degli articoli di proprietà del signor Oreste Sfigati. Riproduttore stereo con cuffie, schermo a colori 17 pollici, cellulare…". Ma si può sapere Oreste cos'altro hai combinato?

ORESTE: Io non ho combinato un bel niente; deve essere il materiale che la Ditta felice Trapasso mi doveva mandare per applicare alla bara. E adesso cosa ne faccio?
ERNESTINA: Che ne diresti di una bella decina di euri? Tu ci guadagni e noi la potremmo applicare a una cassa che abbiamo nel nostro catalogo

ORESTE: Cosa dici Rosalinda?

ROSALINDA: E vada per i cinque euri, tanto, a questo punto…
ERNESTINA: Eccoli qua nuovi nuovi di stampa. Affare fatto. Comunque mi sono ricordata che questi articoli potrebbero interessare anche a Celestino, il titolare de negozio di elettrodomestici in parte a noi… magari…

ROSALINDA: Altra fregatura per noi, altri guadagni per voi!
ERNESTINA:  Gli affari, signori miei, sono affari

ORESTE: Rosalinda… mi sento ancora male…

ROSALINDA: Ma chi ti crede! Le tue sono tutte malattie… come ha detto il dottore?

GIACOMO: Malattia pizzico sommatica

ROSALINDA: Le tue sono tutte malattie che ti inventi! Te l'ho detto; non ti credo più!
ORESTE: Non credi che io sia ammalato, e anche grave? E allora sai cosa farò scrivere sulla mia lapide?

ROSALINDA: Sentiamo anche questa… Cosa farai scrivere sulla tua lapide?

ORESTE: (Verso la platea). "Ve l'avevo detto che non stavo bene!"

ROSALINDA: E sai io invece cosa ci farò scrivere?

ORESTE: Che cosa Rosalinda?

ROSALINDA: "Qui giace l'Oreste, perfetto guastafeste. Fra tutte le sue cazzate, ha preso una bara a rate"
(Sipario)



